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Orittologia eiiganca del nobile Nicolò Da Rio. — Pa- 
dova, i836, tipografia Cartallicr, in 4.°, di pagine 
f///'i8o, con una carta petrografica ed una carta 
«fi pnfilL làr. i5 au$tr» 

^^ét$an grappo inontuoso è cosi bene situato e ti presta 
eoa tanta fmcilità alle inVeaiigazioni dei geologi quanto gli 
%fÈgumL CinMMdatitntio alFiniorao da mui fetale pimnn, 
con città popolose poche miglia lontnnp, con uni nntìcn 
ed illactre Uoiversità posta quasi alle loro radici, questi 
manti dofMao fido antichi tenipi «Mere fireqaente- 
«MOta viaitad dagli «ondai dotti • dd cnrioti. Le molti- 
pliei sorgenti d'acque termali che sgorgano ai loro piedi, 
ed alle quali si ricorreva anche anticamente per la guari- 
giona di molla malattia» dovaano ancora più fior c ra<cara 
il naroero degli osservatori. Le memorie storiche annesse 
a cotatti luoghi sono pure un forte eccitamento a visitarli» 
perchè «Me non appartengono folo ai moderni tempi od 
al medio ero* ma lùalgoao alla dominaùone romana ed 
alP etrusca, e per fino ai tempi eroici e mitologici. La dol- 
cezza poi del clima» la fertilità e T amenità del suolo fe- 
earo A eha ri aorgetaero qaasi dappcrtotto delMote caaa 
campestri» e che questo ?ogpiorno sia stato in ogni ppoca 
earÌNÙao agli nomini di studio dal secolo del Petrarca»* 
dia Ila patMto in qneMl colfi gli nitìmi anni del viver 
ano» fino ai nostri tempi, in coi furocm abitati dal Forti», 
dal Cesarotti , dal Foscolo che li hanno con MOgolare af> 
fetto celebrali o ricordati nei loro ecnui. 

Non è paveiò meraviglia aa nel aacolo declmottavo,' 
da poi che i dotti si erano rivolli con sommo impegno a 
coltivare le tcienze natoralì » molti uomini distinti ai oc- 
tfupafimo ddla atoria iUaa d^li Euganei^ e quando ape- 
cialmente per le sorgenti termali e per la Mogplara can- 
formazione di alcune rupi si ravvisarono in qtie* monti 
resti non indnbitati di antichi vulcani. Lo Strange, lo 
SpaDanaani» il Fattia, jl IhmBà. Orologio, il Mandrusaato, 
omessi alcuni altri di minore importanza, si dedicarono 
con particolare cara ad iatudiare la costituzione ed i pro- 
àmtSi Biinenfi di qnai monti 1 nnlladijseno aoito questo 
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aipetto erano ancora lungi dall* estere bene conosciuti at< 
teso specialmente T imperfetto stato delle scienze minera- 
logiclie in que"* tempi, ed il Breislak nel 1801 ripubblicando 
in Parig,i la sua descrizione della Campania niaaifestava 
il desiderio che nuove indagini fossero praticate, ed ac- 
cennava gli Euganei come uno dei punti più interessanti 
per la geologia deir Italia. 

Due naturalisti dei paesi Veneti il conte Da Rio ed il 
conte IVIarzari Fencati risposero ali* invito del Breislak» e 
ai dedicarono allo studio geologico degli Euganei con tutto 
r impegno. I lavori del Marzari benciiè intrapresi per or- 
dine del Governo non furono mai «pubblicati , e fino dal 
1808 vennero deposti alla Direzione della pubblica Istra«) 
ùone, e la sua raccolta delle rocce e minerali degli Eu- 
ganei colla relativa descrizione fu collocata nel Gabinetto 
di storia naturale dell* Universitii di Padova. Il conte Da 
Rio air opposto cominciò nel 1 8 1 o a dar fuori il frutta 
delle investigazioni che avea intraprese sulla geologia dei 
patrj monti pubblicando negli Atti della Società Italiana 
delle scienze una Memoria oriuologica sulla Masegna eu- 
ganea che richiamò a sè vivamente T attenzione dei geologi. 
Disertando dai principj proclamati dalTArduini, dal Fortis 
e dallo Spallanzani « Fautore si era fatto con quella Me- 
moria il campione del nettuni smo, e negava assolutamente 
la volcaneità degli Euganei. Il Breislak dovette consecrare 
parecchie pagine della sua Introduzione alla Geologia alla. 
confutazione di questa Memoria, nella qual co&a egli potò 
luminosamente riuscire appoggiandosi a!lc osservazioni del, 
Marzari tuttavia inedite, e che questi gli aveva comunicato. 
Dopo quel tempo il conte Da Rio lia modificato seusibil- 
inente le sue opinioni geologiche, e si è gradatamente ri-, 
condotto ai principj appresi nella sua gioventù. Egli pub- 
blicò di quando in quando nuove Memorie sugli Euganei,, 
le quali erano come saggi della completa illustrazione dei. 
medesimi che stava preparando, ed ora finalmente oflre 
al pubblico in questa sua Orìttologia il riassunto ed il 
compimento di tutti i suoi suuij su quel gruppo di monti. 

Si deve essere molto riconoscenti all'autore di questo 
bel dono , qiuindo sovrattuUo si considera la scarsezza che 
ai prova in lulia di tal genere di scritti. La topografia 
fisica degli Euganei e esaminata in questo libro sotto tutti 
gji aspetti, e la parte mineralogica speci.iUuentc vi c 
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tratuita con siagdare accnraterxa ed intelligenui.. te con* 
cliuioai geologiche deirantore noa taniaao tutte probabiU 
iMnl* «oMCit* Balle forme da ewo proposte, perchè egli 
non ha potuto sottrarsi intieramente all'influenza della 
•cuoia di Werner, e non ha tenuto nel conto che «i me- 
«ilBVUM b ONamdonldel eonw Ifnsari (Urattt • pio» 
TW* U nodenn oomparea della trachite e la ana flaidtià 
^nea: per akro b qaeeco un libro che mette il pubblico 
in ittato di conoeoefe «wesanieate V oriuognosia- e la geo« 
fo^' di (pN^ moatàt • btda pveo da àmSikrmn m mhl 
argomenti. 

Noi accenneremo brevemente le macerie contenute nel 
dHftnMti «apkoU non poctmlo per l*iiidde di- questo gior* 
naie entrare in maggiori particoleritii. Tratta il i.* capitolo 
della topografia degli Euganei , delU loro posizione , elevn- 
aìone ed aspetto pittorico; il a.° del terreno e delle for- 
nueioni degli Engaoai • sp«cialm«nte della tnichitei in 
•MO si discutono le osservazioni del Mnrzsri fulla giacitura 
. dilia tqichite a Schivanoja pubblicate dal Breiàlak, la 
qoill n Bottro aoiort ^raia di abbiMcr» aensa rinsdia i 
Il 3.* capitolo tratta della perlite e del porfido petrosiliceo} 
Il 4.* delia furniftziooe trappica e specialmente del trnppo 
e del ba^alte ; il 5.' di alcuni minerali che accideuuiaienle 
et ritrovano nella forai ■aiaiw tnppicB- de^i KagaBai ( il 
6." della calcarea o scaglia, delia sua estensione, stratifi- 
cazione e petrefatti i il 7.° del terreno terziario o di se- 
dlBMBto mpariocB di cim r aiMVB ha ravvisalo om liavia* 
«HM traccia presso Teòto in ima peperile contenente dei 
numrouliti; VS.' delle alluvioni e specialmente delP argilla 
figniina che serve a fabbricare le atoviglie comttni in Ponto 
di Brenu; il 9* della torba di cai esistono intorno agi» 
Euganei vasti depositi ph fatti conoscere dal Fortis, il quale 
era anche rinecito ad attivarne la scavazione i il 10.* del 
t arre B » calcareo d^ MR|«a dola»- e speciahn— a» dal taib 
calcareo compatto prodatla» dalla acqoa tnniBii al Montirone 
presso AltnnOf tufo che somiglia per la ma compattezza 
e struttura a qualche antica calcarea ; Vi 1° capitolo è 
c— e e c rat a alf Idrelo|pa da|^ Sngaoei ed alla d ew riai aBa 
specialmente di quelle acque termali, di coi sono annove» 
race le numeroee sorgenti ed indagate con molta emdiziona 
l»> Mate daHUl» ttniMraiani. JL*aatara bob taodwa muhm 
hwlii» ad allribBira il^ aikra di qBalla MCfMMi' «b» 
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arriva talvolta ai 68° di Reaumor (beachè ona sorgeote dei 
Montiroae prvaao Abano é. pretenda legnare pCTfino gli 
80*) air alta temperatura interna della tana, ma piittUMM 
Io credcreblje dovuto nlle drcomposizioni chimiclie in ge- 
nere e specialmente alla decomposizione delle piriti, di 
cai trovò alcnne tracce e na pkseelo filone nelli ceUinn 
di S. Elena. Nel la * capitolo T autore espone alcuni pen- 
aìeri sali' origine degli £ugaaeif sulla volcanuità di quelle 
rocce e aoir epoca del loro etrilevamento ; i quali peotieri» 
cono tutte le principali cose delP opera, sono poi epilogate, 
O disposti come in iin quadro nell'ultimo capìtolo. L'autore 
abbraccia T ipotesi del sollevamento della tracbite , nta non 
é'ogoalnMBle. peranaM» die la tua preeeoia nri terreai 
della creta debba risgnardarsi come T effetto di una Pipan- 
done-- il che raccbindereMie Fidea di noa flnidità per lo 
meno (mmom» che a Ini non sembra vera. « So coik focae» 
w dic*^lit ai dovrebbe veder la tracbite formar delle cor* 
»» remi o come suol dirsi colate, coprire le stratificazioni 
n calcaree, e penetrando nelle fenditure formarvi dei filoni^ 
w il dio non ai oaserm m venni- Inogo degli Sngand » « 
p. laa. 

. Andando per la strada di Galaignano alla sommità del 
Tenda, pnmo il piik elevato o eentrate degli Euganei* 
t* prima di ginn«;ervi si riirovano grandi maaaà dìtrachitn 

» porfirittca raddrizzati come se fossero facce di mora- 
» glie , che danno a quel luogo un aspetto molto alpestre 
w e eelvaggios 1* aspetto mcdeshnot ed in modo anoora 
»» più pittoresco si presenta sotto forme più ardite e biz- 
" zarre, per le profonde frastagliatore dalle qnali ^lelle 
*» ftece anno trinciate , al così detto Sasso del Pome» nel 
m comnne di CasteloMovo fin il monte delle Forche oBa- 
>» jatnonte. Questa locaiiLa beacliè molto interessante, e 
w che mostra un aspetto grandioso e romantico , quasi si 
w fiMso nel centro delle grand* alpi, non viene mollo vW 
»' sitata dai viaggiatori geogoosti, perchè si trova fuori di 
" strada. Ciò ridesta bensì T idea del sollevamento della 
m tradiite« ma non ^ deDa saa espansione, perdik aó 
» ai fosse dilnuta non la ai vedrebbe cosi devaia o rad- 
" drizzata, né vi si osserverebbero tante punte »»,p. ia3. 
£ singolare che alla visu di questi luoghi eoa uata verità 
ed «rfdenxa descritti dall* antere, egli non abUa trovai» 
di nbbracciarc couseguenzc affatto opposte, perchè appunto 
queste muraglie di Ijracbtte sono altrettanti liloni verticali 
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non più rivestiti delle proprio -parali» e là vìòiioeapMdi 
di qnelle rapi pittoMMlM «Ì trofniBO- rmi SÈami di tmààm 
che attraversano non tolameaM la ente ma un terreno 
ancora più recente* e vanno a congiangersi colle nuM* 
e act^liere trachitiche potte nel centro del sollevamanto. 

QactlO terreno degli Euganei , che noi abbiana datti» 
più recente della creta , è il terziario di coi T autore cit* 
una lieve traccia e quasi avventizia , sotto la chiesa dà 
taòlo, nMntra è daMO ia vaca in qua* luoghi ami dil»- 
tato • consta di marne, di tufi odi calcarea -talvolta niUD- 
aantiiica. autore In riferito totte queste rocce alla creta « 
che vi i a dir vero souopoMa« ma ne resta però cliiara- 
mante e in ogni Inago dià^nnta. Noi noa >ap|>ia«o perdiè 
non abbia adotuta qnestA necessaria e importantissima se* 
paraùonet come neppure intcadiamo pcrdiè egU dichiarà 
ripataiamenia adi «otto d^opam ana cba h maf/pian 
altezza a cni f^OQga la calcarea negli Snganai aia solunto 
di tese io8 (m. 310,44), mentre egli nedestmo a pag. 6ft 
accenna una calcarea presso del monte Roverella a tese 
164. 80 (m. 3ai,i 1)9 e più alto ancora è il limite a cui I» 
calcarea vedesl giungere in nitri punti, come nel collo fra 
il monte Grande e il monte della Madonna. Aggiiu^M che 
pareediia dalla aonmilà tracludaha praaaMaao aaaan Uafi 
ma evidenti tracce di an coperchio marnoso o calcareo abt 
le rivestiva una volu , e die rotto già e spezzato fin d» 
principio , fa poi dair azione delie intemperie decomposto 
ad asporuto quasi intieramenia s i cacti panltro di qnaato 
coperchio oggidì piti non esistente attestano che la calcaiaa 
n^i Euganei fungeva tua voUa fino a qncll* altessa. 

Nm troviamo ginaio che Taatara rigatti la ^retean oa- 
•ervazione del aig. Cnidatti che il bas^ilte presso Sieva 
contenga gusci epatici di conchiglie , ed abbia in vece rico- 
nosciuto la roccia in questione per un pezzo dei tufo eoo- 
cbiglìfero di Montcccitio maggiora. Koa potava pai Taittan 
citare il slg. Senoner come il primo «copritore del quarzo 
nella trachite eug^nea. £ vero che il Senonor nel i83o 
aeopana 'dei cristalli di quarzo natta traahitiv dal monto 
di S. Daniele, ma molti «ani prkm lo Spallanzani e più 
precisamente il Mnrznri avoano trovato del quarzo nella 
traclttte di mouie Merlo < né questi accortissimi indagatori 
lianno cartamanta commctao nel determinare la apaaia mU 
ner.ilì quegli errori che V autore giustamente rimprovera 
al Doadi Orologio. Hoa è poi vero quanto scrive V anteKO< 
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a p.' 49, che sotto la CAM destÌDatn all' ufficio della Pretura 
hi Teòlo la calcarea rossiccia stratificata comune degli Eu- 
ganei cuopra imraediatameate il basalte che le sta sotto e 
die con varie modificazioni costituisce la parte inferiore 
dei monte di Teòlo. In questo luogo, che il conte Da Rio 
cita ad esempio delle rocce trappiche ricoperte dalla cal- 
carea , il basalte è prima di tutto propriamente in filone, 
é poi nessuno strato calcareo si osserva là intorno , ma 
solunto le stratificazioni di marne ed argille appartenenti 
alla formazione terziaria. 

Il catalogo ragionato delle rocce e delle altre produzioni 
minerali dei monti Euganei che termina P opera offre la 
deserizione di 33 specie fra rocce e minerali , e di più 
che soo Varietà fra le quali 43 della sola trachite. È questa 
"Una esatussima litologia degli Euganei che attesta i lunghi 
atndj ed i profondi esami intrapresi dalP autore su questi 
monti. La carta petrografìca che accompagna T opera è 
troppo difettosa dal lato geografico per presentare una 
fedele immagine dell* estensione e distribuzione delle singole 
^occe negli Euganei: se T autore avesse avuto a sua di- 
sposizione una esatta carta geografica di que* monti > egli 
avrebbe potuto ritrarne più fedelmente Taspetto geologico 1 
le scogliere o i grandi filoni sporgenti di trachite coinci- 
dono quasi sempre colf andamento delle diverse dirama- 
zioni e delle prominenze di que* monti , cosicché riesce 
facile sopra una buona carta il riportare e il far P una 
dall* altra distingnei'e le diverse masse di trachite e di ba- 
salte» e di mettere in chiaro i rapporti che legano fra loro 
queste due rocce. In generale Pautore ha dato alla trachite 
una estensione troppo grande, ed ha omesso di distinguere 
molte masse riferibili al trappo od al basalte. 

Questo libro ricco dì opportuna erudizione e scritto 
con proprietà di linguaggio contiene talvolta delle digres- 
aioni amene ed istruttive : potrà cosi esser letto volentieri 
anche da chi è dedito a cure diverse dalle scientifiche , e 
specialmente dalle persone agiate che possedono ville deli- 
ziose in que* colli, e vi passano una parte delPanuo: esse 
saranno forse tentate d^iniziarsi in cotesti studj. Possa qual- 
cheduno invogliarsi davvero dei medesimi e dedic.irsi alla 
coltura delle scienze naturali ad esempio del conte Rio. I 
monti Euganei offrono ancora delle cose importanti da ve- 
dere e saranno sempre nu luogo classico da studiare per la 
teorica dei sollevamenti. L. Pasini. 
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